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Oggi non si viaggia dalle 11 alle 13 

Sciopero dei ferrovieri 
Fermi i treni per due ore 
Ne risentirà soprattutto la « lunga utenza » — Disagi assai minori per i pendolari — I lavoratori 
chiedono mille assunzioni per un servizio migliore — Molto precise le richieste dei sindacati 

Treni fermi per due ore 
oggi in Toscana e in provin­
cia di La * Spezia per uno 
adopero dei ferrovieri. Dalle 
11 alle 13 sarà bloccata la 
circolazione mentre negli uf­
fici e negli impianti fissi i, 
lavoratori sciopereranno nelle 
due ore alla fine dell'orario 
giornaliero. ' 

L'azione sindacale provo­
cherà scompensi sopratutto 
sulla grande circolazione, 
quella che con termine tecni­
co viene definita la « lunga 
utenza >>. L'orario scelto dalla 
federazione compartimentale 
CGILCLSLUIL tende infatti 
a ridurre al minimo le con­
seguenze dello sciopero sui 
lavoratori pendolari. L'obiet­
tivo dei sindacati è quello di 
aprire finalmente una breccia 
nella dirigenza nazionale e 
regionale delle ferrovie che 
di fronte alle richieste dei 
lavoratori e dei sindacati ha 
finora opposto un impene­
trabile muro di gomma. 

Anche lo sciopero regionale 
del 27 febbraio non è riuscito 
li sbloccare la situazione; l'a­
desione è stata alta raggiun­
gendo '.ina media del 70 per 
cento con punte del 90 e 95 a 
Pisa, Livorno e Firenze. Mai . 
dirigenti dell'azienda si-sono 
limitati a registrare notoria-
niente presenze e assenze e 
hanno tirato di lungo evitan­
do di confrontarsi con le„ 
p^oposte dei lavoratori. Per^ 
questo è stato indetto lo • 
«doperò di oggi al quale pro­
babilmente faranno seguito 
altre iniziative 

In una conferenza stampa i 
dirigenti dei sindacati di ca­
tegoria (Passalacqua Evange-

listelli Corelli della federazione 
trasporti e Causaranp e Laz-
zerl della federazione unita­
ria) hanno annunciato nuovi 
scioperi nella prima dècade 
d'aprile. Sarà accuratamente 

, evitata ogni azione nel perio­
do deJle^feste pasquali (« per 
evitare disagi a non finire sui 
viaggiatori ») ma l'iniziativa 
si farà necessariamente più 
dura. Gli scompensi che si 

faranno sentire sul traffico 
— avvertono i sindacalisti — 
saranno da addebitarsi per 
intero all'azienda. 

Le richieste che i sindacati 
avanzano sono precise, prima 

.tra tutte l'adeguamento degli 
organici. Secondo calcoli del­
le organizzazioni sindacali 
dedotti dalle dichiarazioni 
degli - stessi dirigenti nelle 
ferrovie toscane mancano più 
di mille lavoratori. Gli scom­
pensi che ne derivano sono 
notevoli da ogni punto di vi­

sta. Ne risente la circolazione 
sempre più traballante e av­
viata alle prove di una sta­
gione di fuoco quale è l'esta­
te. 
' Ne risente l'organizzazione 
del lavoro forzatamente la­
sciato se non all'improvvisa­
zione ad un andamento assai ; 
poco rigoroso. Scompensi si 
fanno sentire anche su un 
terreno strettamente ammi­
nistrativo: ci vogliono anni 
perchè un avanzamento e u-
na promozione vengano re­

gistrati e diventino effettivi. 
I lavoratori sono presi nel­

la morsa: da una parte la 
rigorosa autodisciplina che si 
sono dati, dall'altra gli scom­
pensi prodotti dall'azienda. E 
succede che quasi tutti ab­
biano ancora da godere le fe­
rie dell'anno passato che ri­
schiano di cadere in prescri­
zione. Non vengono rispettate 
nemmeno le porrne elementa­
ri come le 40 ore settimanali. 
Una condizione insostenibile 
che diventa paradossale se si 
pensa che la mancanza di la­
voratori impedisce di spende­
re 1 miliardi a disposizione 
delle ferrovie regionali. 

Per il '79 ce ne sono 201 
ma 1 sindacalisti hanno cal­
colato che l'azienda sarà in 
grado di mettere in circolo 
solo un quarto di questa ci­
fra. Le conseguenze sono fa­
cilmente immaginabili. 

SI accumulano interessi 
passivi e oltretutto non si met­
te in moto tutto quel vasto 
settore che ruota intorno alle 
ferrovie e che dà lavoro a 
centinaia e centinaia di per­
sone. 

Per la Toscana è un danno 
economico di non lievi di­
mensioni. I sindacalisti han­
no cercato di tradurlo in una 

cifra indicativa che dia il 
senso complessivo: mettere 
in circolazione i 201 miliardi 
disponibili vorrebbe dire ga­
rantire nell'indotto un milio­
ne e mezzo di giornate lavo­
rative. 

d. m. 

Non si sa più nulla delle trattative tra ENI e ditte private 

E' caduta nel dimenticatoio 
la vicenda del Fabbricone? 

i 

Da un po' di tempo i sindacati non hanno più avuto informazioni - Eppure le comunicazioni sullo stato della 
trattativa costituivano uno dei punti principali dell'intesa - Anche il Comune ha chiesto un incontro con CENI 

Si chiama San Rabano ed è formata da 40 braccianti 

GROSSETO — Oltre 40 
braccianti agricoli dipen­
denti dell'Opera Naziona­
le Combattenti, un ente 
in fase di scioglimento. 
operanti nei terreni e nel 
poderi ubicati anche all' 
interno del parco dell'Uc-
cellina, si sono costituiti 
in cooperativa, denomi­
nata « San Rabano > dall' 
omonimo nome della sug­
gestiva abbazia 

La costituzione della 
cooperativa, aperta alla 
adesione dì nuovi soci, è 
avvenuta all'Alberese al­
la presenza dei rappresen­
tanti della Federbraccian-
tI-CGIL è dell'ARTCA (As­
sociazione Regionale To­
scana cooperative agrico­
le). Scopo di questa co­
stituzione è quello di chie­
dere in gestione le terre 
attualmente proprietà del­
l'Opera nazionale Combat­
tenti. in previsione dello 
scioglimento di quest'ul­
tima e del trasferimento 
della proprietà dei terre­
ni alla Regione in appli­
cazione delle direttive pre­
viste dalla 382 dai decreti 
616 e 617. 

Ed è in linea con quan-

NelPUccellina 
ora c'è anche 

una cooperativa 
to previsto con il decen­
tramento e il passaggio 
dei poteri agli enti loca­
li. che la cooperativa a-
gricola San Rabano inten­
de proporsi come lo stru­
mento più avanzato, co­
m'è nella tradizione del 
movimento operaio e con­
tadino, per una diversa e 
più funzionale gestione di 
questi terreni. 

Per questi motivi, ieri 
mattina, le organizzazioni 
sindacali, il consiglio del­
la cooperativa e la pre­
sidenza della Lega delle 
Cooperative e Mutue, han­
no chiesto alla Regione 
un incontro al fine di ve­
dere tramite l'Ente di Svi­
luppo Agricolo e Foresta­
le. nel piano del quadro 
pluriennale di giungere ad 
avere in « gestione di­
retta > i 4 mila ettari di 

territorio, di cui 700 pia­
neggianti e particolar­
mente predisposti alla se­
mina di frumenti e altri 
prodotti agricoli. 

Con questa richiesta, la 
« San Rabano » intende 
porre l'attenzione sulla 
necessità di superare un 
metodo di gestione pa­
ternalistico e clientelare 
del patrimonio pubblico, 
che fino ad oggi, ha ca­
ratterizzato l'opera Na­
zionale Combattenti a li­
vello nazionale nella ge­
stione della stessa azien­
da di Alberese. 

La cooperativa si pro­
pone perciò, come sosten­
gono i suoi soci e come si 
è sottolineato al momen­
to della costituzione uf­
ficiale, lo scopo di valo­
rizzare le caratteristiche 
dei terreni consentendo 

quindi un reale allarga­
mento della base occupa­
zionale, rivalutando il ruo­
lo dell'agricoltura dando 
nel contempo risposta 
concreta alla domanda di 
lavoro esistente attual­
mente anche in Marem­
ma. 

La San Rabano. come 
stabilito per statuto, ha 
rivolto istanza alla Regio­
ne di divenire socio in 
prima persona (o per de­
lega) CTSAF, intendendo 
cosi creare un preceden­
te per una forma di ge­
stione pubblica e auto­
gestita dei terreni di pro­
prietà di enti pubblici. 

I braccianti agricoli e 
le loro organizzazioni per­
fettamente consapevoli 
che questo processo è so­
lamente all'inizio, inten­
dono ribadire e richiama­
re all'attenzione il ruolo 
centrale che può svolgere 
la cooperazione in agri­
coltura. chiedendo ai pro­
pri interlocutori risposte 
precise e concrete sugli 
obiettivi e le richieste a-
vanzate. 

Paolo Ziviani 

Ad Arezzo è nato un nuovo raggruppamento DC 

Per i fanfaniani è sempre scissione 
H centro di studi sociali e politici « Lorenzo Milani » è promosso dai perso­
naggi che anni fa portarono il movimento giovanile su posizioni di e sinistra * 

AREZZO — Tira aria pesante 
In casa della DC aretina. Già 
da tempo la truppa fanfania-
na dava segni di irrequie­
tezza. Qualche anno addietro 
fu i! movimento giovanile a 
passare all'opposizione inter­
na. nei mesi scorsi c'è stata 
l'ulteriore scissione del tron­
cone fanfaniano realizzato dal 
gruppo Menicatti Boschetto. 

- Sabato scorso infine è sta­
to fondato il centro di studi 
sociali e politici «Lorenzo Mi­
lani ». I promotori sono gli 
stessi che anni fa portarono 
11 movimento giovanile DC su 
posizioni di sinistra. Questo 
gruppo (Enrico Matteslni, Ste­
fano Tenti. Luigi Alberti) è 
stato battuto nel novembre 
scorso al congresso ; ed ha 
perso per tre voti la maggio­
ranza e Ja segreteria. « Scon­
fitti per non aver usato 1 lo­
to stessi metodi » dice Enrico 
atattcsini. 

Questi metodi sono quelli 
«lassici della DC: intrallazzo 

f lavoro di corridoio. Inoltre 
«grandi» del partito sono 

riusciti in questo modo a sba­
razzarsi di un'opposizione or­
ganizzata. Cacciati quindi al­
l'opposizione all'interno del 
partito, persa la segreteria 
del movimento giovanile, si 
sono notevolmente ridotti gli 
spazi di manovra per que­
sto gruppo. Ma i motivi del­
la nascita del centro Loren­
zo Milani non sono soltanto 
interni al partilo della DC. 
Non si tratta cioè di una 
nuova corrente. 

Alla base vi sono altri e 
più importanti motivi: 11 di­
sgusto per un certo tipo di 
politica, (e non solo ma so­
prattutto democristiana») che 
è proprio di molti giovani (e 
la stragrande maggioranza 
del centinaio di persone pre­
senti sabato erano giovani); 
l'insoddisfazione per la linea 
democristiana; la convinzione 
che sia possibile raccogliere, 
non si sa bene sotto quale 
bandiera, i cattolici democra­
tici. 

« La nostra, ha detto Matte­
sinl. è una proposta di parte. 

L'ispirazione è quella dei cat­
tolici democratici; quelli che 
hanno avuto il coraggio di fa­
re la scelta interclassista ma 
che hanno anche capito di do­
ver fare storicamente una 
scelta di parte, a fianco del 
proletariato, e da oggi anche 
dei giovani e degli emargina-

j ti». 
I Questa ipotesi di lavoro pe-
i rò. come lo stesso Mattesini 
I ha ammesso, si è dimostrata 
: fallimentare all'interno della 

DC: chi l'ha portata avanti 
è rimasta sconfitto e caccia­
to ai margini del partito. Ecco 
quindi 11 Centro Don Milani. 
« Il nostro compito, ha detto 
Stefano Tenti, è quello di ca­
pire 1 bisogni della gente co­
mune, ricucire il divario tra 
i partiti e la gente creato 
da quei politici che rinunciano 
alle proprie idee per mante­
nersi sempre a galla ». 

Due le caratteristiche del 
Centro. « Non staccare mai la 
politica dalla morale: la po­
litica tende al bene dell'uo­
mo, ha detto Tenti, mentre 

la morale definisce il bene 
dell'uomo. E poi. sugli inse­
gnamenti di Don Milani, pen­
sare con la nostra testa e 
studiare per fare in modo che 
altri non decidano per noi ». 

Il centro è stato dichiarato 
aperto a tutti i gruppi e co­
munità cattoliche con una di­
chiarata impronta pluralisti­
ca. Molte le conti/ìddizionl pe­
rò presenti al suo intemo: 
qualche concessione al pres-
sapochismo politico (la re­
sponsabilità del distacco tra 
paese legale e paese reale è 
colpa, indistintamente, di tut­
ti 1 partiti) un pizzico di ari­
stocrazia (« vittime e pagliac­
ci 1 giovani che vanno nelle 
discoteche »), un gioco di pre­
sunzione (spazzare via il mar­
cio dalla DC). 

Comunque staremo a vede­
re se alle buone intenzioni cor­
risponderanno fatti concreti. 
Per ora la prima presa di 
posizione è il no elle elezioni 

anticipate. 
c. r. 

PRATO — A che punto sono 
. le trattative tra ENI e priva­
ti? Su che cosa si sta discu­
tendo? Sono queste alcune 
delle domande che circolano 
negli ambienti sindacali rela­
tivamente ella questione del 
<c Fabbricone ». 

Domande legittime rispetto 
al futuro di un'azienda che 
aveva suscitato largo interes­
se e che aveva occupato a 
più riprese le cronache dei 
giornali. 

Da un po' di tempo sembra 
essere invece calato il silen­
zio, e non si hanno più notizie 
di incontri tra le parti inte­
ressate. E questo nonostante 
che sollecitazioni vengano sia 
da parte delle organizzazioni 
sindacali che della stessa 
amministrazione comunale. 

Rifacciamo un po' la storia 
di questa vicenda che ha vi­
sto impegnati, insieme ai la­
voratori di questa fabbrica 
del gruppo Lanerossi, il mo­
vimento operaio pratese, 
l'amministrazione comunale, 
e la stessa Regione Toscana. 

La mobilitazione che si rea­
lizzò portò in effetti a sbloc­
care questa vertenza, supe­
rando le iniziali resistenze 
dell'ENL e a fare intravedere 
squarci di sereno tra le nubi 
che si erano addensate sul 
futuro di questa azienda. A 
dire la verità fu raggiunta 
anche un'intesa tra l'ENI e 
tutte le altre parti interessa­
te, che prevedeva la salva­
guardia dell'unità produttiva 
e dei livelli occupazionali: il 
passaggio dell'azienda a pri­
vati e la formazione di una 
nuova società, all'interno del­
la quale l'ENI avrebbe potu­
to avere una partecipazione 
minoritaria 

Un incontro delle organiz­
zazioni sindacali ci fu anche 
con il proprietario della Filo­
tecnica, del gruppo Filotex, 
che era in trattative con l'E­
NI, per la cessione del 
« Fabbricone ». Da quel mo­
mento però non si ebbero 
più informazioni, circa la vi­
cenda. 

Ma le cose non stanno cosi. 
poiché le informazioni non 
sono dettate neppure ai di­
retti interessati, e in primo 
luogo alle organizzazioni sin­
dacali e*ai lavoratori. Ed è 
venuto anche meno uno dei 
presupposti dell'intesa con 
l'ENI, per cui ci sarebbe sta­
ta un'informazione su ogni 
fase della trattativa. 

Esiste quindi un problema. 
L'apertura della vertenza 
« Fabbricone », che giunge 
anche all'occupazione dell'a­
zienda da parte dei lavorato­
ri, è un fatto pubblico che 

interessa l'intera cittadinanza. 
Si capisce che per il buon 
esito della vicenda le parti 
interessate, enti locali, sinda­
cati, lavoratori, ENI. e i pri­
vati che con questa sono in 
trattativa, abbiano scelto la 
strada della discrezione. 

Tutto ciò è quantomeno le­
gittimo, anche perché la 
questione non è di poco con­
to. Ecco perché, proprio a 
questo proposito, sia da par­
te delle organizzazioni sinda­
cali che della stessa ammi­
nistrazione comunale, ci sono 
delle richieste di incontro 
con l'ENI. La questione non 
può. infatti, essere lasciata 
cadere nel dimenticatoio. 

« 

Incredibile affermazione del neofascista D'Alascio a Pisa 

L'esplosivo mi serviva 
per difesa personale » 

Il tribunale lo ha condannato a 4 mesi di reclusione e a una multa - Non con­
cessa la libertà provvisoria - A chi era destinato il materiale esplosivo ? 

PISA — «L'esplosivo mi ser­
viva per difesa personale»: 
con questa risposta a metà 
tra l'irriverente ed il grotte­
sco, Oscar D'Alascio, 21 anni, 
abitante a Pisa in via Battel­
li 39, protagonista di numero­
se imprese del neofascismo pi­
sano, lia tentato di difender­
si davanti ai giudici del tribu­
nale di Pisa. 

La Corte, naturalmente, non 
gli ha creduto, e Jo ha con­
dannato a 4 mesi di reclu­
sione e 260 mila lire di mul­
ta. Probabilmente dovrà scon­
tare interamente la condan­
na. visti i precedenti ed an­
che la decisione dei magistra­
ti di non concedere la libertà 
provvisoria. 

E' possibile inoltre che a 
questa prima condanna se ne 
sommino altre da parte del 
tribunale militare, in quanto 
il giovane al momento della 
sottrazione dell'esplosivo, si 
trovava sotto le armi per il 
servizio di leva. 

Nell'udienza di ieri mattina 
del tribunale di Pisa, Oscar 
D'Alascio è stato giudicato in 
merito all'imputazione di ma­
teriale esplosivo con l'aggra­
vante di averlo portato in 
luogo pubblico. 11 pubblico mi­
nistero. dottor Giambartolo-
mei aveva chiesto la condan­
na a 4 anni di reclusione e 
400 mila lire di multa. 1 due 
avvocati che difendevano il 
giovane, l'avvocato Vallesi. di 
Pisa e Chiesa, di Livorno, 
avevano invocato la scarcera­
zione del proprio cliente ad-
ducendo la tesi die l'esplo­
sivo era di tipo particolare 
(utilizzato per lanciare le gra­
nate dei mortai) e soltanto 
mani esperte avrebbero potu­
to renderlo pericoloso. 

In questo modo, senza vo­
lerlo, la stessa difesa ha toc­
cato l'aspetto forse più in­
quietante della vicenda: a a 
chi era destinato il materia­
le? La domanda è rimasta 
senza risposta, a meno clic 
non si prenda per fondata la 
risposta del D'Alascio. L'e­
splosivo in questione era sta­
to rinvenuto circa due setti­
mane fa in un pacco lasciato 
in consegna presso il deposi­
to bagagli della stazione fer­
roviaria di Pisa: La scoper­
ta è stata fatta dagli agenti 
della DIGOS nell'ambito delle 
indagini sul terrorismo. 

Dal pacco sono saltati fuo­
ri 29 contenitori di plastica 
contenenti balestite. per un 
totale di 3 chili, la fondina di 
una pistola militare ed i pan­
taloni di un pigiama. Il tutto 
era avvolto in un foglio di 
plastica con sopra la pubblici­
tà di un negozio di elettrodo­
mestici di Spoleto. Accurate 
indagini e numerosi controlli 
hanno portato al giovane neo­
fascista che oroprio in quei 
giorni era tornato a casa in 
licenza dal servizio militare 
che stava compiendo nella cit­
tà umbra. 

Una perquisizione nella ca­
serma di Spoleto ha permes­
so di trovare anche la giac­
ca del pigiama i cui pantalo­
ni erano nel pacco dell'e­
splosivo. Oscar D'Alascio ave­
va inoltre partecipato ad al­
cune esercitazioni militari du­
rante le quali si era fatto uso 
della cheddite. Sono scattate 
le manette. Interrogato dal 
magistrato il giovane ha con­
fessato di aver posto l'esplo­
sivo. 

Non è la prima volta che 
il nome di Oscar D'Alascio 
compare sulle cronache per 
episodi di violenza politica. 

Andrea Lazzeri 

Tragedia nella caserma dì San Rossore a Pisa 

Para ucciso da un colpo 
di pistola in pieno viso 

Sembra una disgrazia ma la magistratura e le autorità militari inda­
gano • Il Rasizza in quel momento era in compagnia di un commilitone 

PISA — Tragedia l'altra 
notte nella caserma dei pa­
racadutisti della tenuta 
presidenziale di San Ros­
sore, nei pressi di Pisa. 

Un giovane militare po­
co più che ventenne ha 
perso la vita per un col­
po di pistola che gli ha 
trapassato la testa. 

Secondo i primi accer­
tamenti. sembra si trat­
ti di una disgrazia. Il mi­
lite si chiamava Rosario 
Rasizza. di 21 anni, prove­
niente da Sant'Agata Mi-
retello. Domenica notte. 
mancavano 15 minuti a 
mezzanotte, F&jsario Ra­
sizza si trovava nella ca­
merata della caserma del 
9. battaglione para di stan­

za a San Rossore, in com­
pagnia di un suo commili­
tone, il sottufficiale ser­
gente Gianluigi Perrone, 
anche lui giovanissimo. 
ventenne, abitante a Tol-
mezzo. 

Non si conosce ancora 
quale sia stata l'esatta di­
namica della disgrazia. 
Fatto sta che il sergente 
Perrone in quel momento 
stava maneggiando la pro­
pria pistola mitragliatrice 
dalla quale è improvvisa­
mente partito un colpo 
che ha centrato il viso del 
povero Rosario Rasizza. Il 
proiettile, probabilmente 
sparato a distanza ravvi­
cinata, è penetrato all'al­
tezza dello zigomo destro 

ed è fuoriuscito dalla nu­
ca. Inutili i soccorsi. 

Al Pronto Soccorso dell' 
ospedale di Santa Chia­
ra di Pisa, dove il giovane 
è stato immediatamente 
trasportato con un'ambu­
lanza. i medici di guar­
dia non hanno potuto far 
altro che constatarne la 
morte. Per fare piena lu­
ce sull'episodio sono state 
avviate due inchieste. Una 
della magistratura pisa­
na, e l'altra da parte del­
le autorità militari. 

Solo al termine delle in 
dagini sarà quindi possi­
bile sapere con chiarezza 
come si sono svolti i fatti. 

a. I. 

Un'agitazione dei ferrovieri aveva interrotto i collegamenti 
1 " • • — — - • - • — • • • • • — • • • - I l ! I l i — I — • I — . - I . . — M U . 

Piombino è nuovamente 
collegata con il porto 

In una riunione convocata dal sindaco ò stato trovato un accordo 
che sblocca la situazione - Saranno istallate una segnalazione a 
terra e alcune croci di Sant'Andrea - Il progetto delle ferrovìe 

PIOMBINO — Al termine di I 
una riunione convocata ieri 
mattina dal sindaco Enzo Po-
lidori per discutere il proble­
ma del collegamento ferro­
viario tra Piombino e Piom­
bino marittima, che come è 
noto è stato interrotto in se­
guito ad un'agitazione dei 
ferrovieri che per ragioni di 
sicurezza si rifiutano di con-

Attentato 
alla caserma 

dei CC 
a Empoli 

EMPOLI — Attentato alla 
caserma dei carabinieri, in 
via Tripoli. Domenica sera, 
intorno alle ore 22.40, l'in­
gresso della caserma è stato 
cosparso di liquido infiam­
mabile, a cui è stato dato 
fuoco. 

Le fiamme si sono svilup­
pate immediatamente, ma 
per fortuna sono bastati po­
chi istanti per spegnerle. Lie­
vi i danni: nient'altro che 
la porta un po' affumicata. 

Perché questo attentaro? 
Chi è stato ad appiccare il 
fuoco? Per il momento, que­
sti interrogativi non hanno j 
avuto risposta, nessuno ha ; 
rivendicato il gesto criminale. ! 

Probabilmente anche que- i 
sta volta comparirà una delle ! 
tante sigle che popolano il i 
mondo del terrorismo toscano. ' 

durre i convogli ferroviari al 
porto, è stato possibile rag­
giungere un accordo che per­
metterà di sbloccare l'attua­
le situazione che comporta 
un evidente disagio per i 
viaggiatori in transito per 
l'Elba. 

Alla riunione erano pre­
senti gli operatori portuali. 
i sindacati dei ferrovieri, il 
consiglio di zona, i rappre­
sentanti del compartimento 
delle ferrovie, il comandan­
te del porto, il viceprefetto, 
oltre ai rappresentanti delle 
comunità cibane. 

In un primo tempo per ri­
solvere la situazione era sta­
ta prospettata l'ipotesi di isti­
tuire sul piazzale del porto 
attraversato dai binari un pas­
saggio a livello. Contro questa 
ipotesi si sono dichiarati con­
trari tutti gli operatori por­
tuali. sostenendo che in tal 
modo sarebbe stato intral­
ciato il lavoro portuale pro­
prio in una zona di intenso 
traffico. 

La compagnia sarda di na­
vigazione ha addirittura ela­
borato un progetto di risiste-
mazione dell'attuale assetto 
terminale della ferrovia, per 
risolvere gli inconvenienti la­
mentati ai ferrovieri senza 
recare danno all'attività por­
tuale. Durante queste tre set­
timane di agitazione dei fer­
rovieri. il servizio di collega­
mento con il porto è stato as 
sicurato dai mezzi della ATM. 

ma evidentemente questa si* 
tuazione non poteva andare 
avanti per molto ed il sin­
daco ha annunciato la sop­
pressione anche di questo ser­
vizio a partire da lunedi pros­
simo. a meno che non lo ri­
chiedano esplicitamente le 
ferrovie. 

Doveva dunque essere tro­
vata una soluzione tra le 
parti. I lavoratori delle fer­
rovie si impegnano a ripri­
stinare il servizio non appe­
na si sarà provveduto alla 
installazione nella sede stra­
dale del porto di alcune cro­
ci di Sant'Andrea e di una 
segnalazione a terra, mentre 
da parte delle ferrovie sarà 
studiata una soluzione che do­
vrà prevedere ima sopraele-
vazione della ferrovia sino 
ad avere una orizzontale di 
200 metri in modo da con­
sentire l'arresto dei treni in 
condizione di sufficiente si­
curezza. 

Il punto di arresto dei tre­
ni sarà inoltre spostato di 
circa 50 metri, dopo il qua­
le i convogli proseguiranno 
in regime di manovra fino 
all'attuale punto di sosta pro­
spiciente la sede stradale. L' 
installazione delle croci di 
Sant'Andrea potrà avvenire 
in maniera piuttosto rapida. 
per cui è pensabile che nel 
Siro di alcuni giorni il ser­
vizio con Piombino Maritti­
ma potrà avvenire regolar­
mente. 

Nelle varie stalle sociali della zona 

Nel Livornese saranno prodotti più bovini 
A Monte Pitti dagli attuali 560 si passerà a 1500 capi — Una risposta concreta alla ca­
renza d i produzione di carne ed una indicazione per i l piano agricolo alimentare 

b. g: 

« Sviluppare il comparto 
zootecnico, migliorarlo, ren­
derlo competitivo e produtti­
vo al tempo stesso». Sono 
dichiarazioni che ci ha ri­
lasciato il compagno Elio 
Silvestri, presidente dell'As­
sociazione provinciale zoo­
tecnica livornese. Lo abbia­
mo incontrato nella sua stal­
la condotta in modo razio­
nale, a dimostrazione di 

• quanto di positivo si può 
fare in questo campo e a 
conferma che i lavoratori 
delle campagne livornesi non 
sono avari di iniziative ma 
dimostrano di possedere an­
che una grande capacità im­
prenditoriale. Attraverso la 
cooperazione e l'associazio­
nismo, infatti, tendono a da­
re valori nuovi ai prodotti 
delle campagne. 

Questa volta discutiamo 
del comparto allevamento. 
L'associazione provinciale 
zootecnica inquadra oltre 
cento allevatori singoli, riu­
niti in stalle sociali come 
quella di Bolgheri. La coope­
rativa produttori di Piom­

bino, la cooperativa del ter­
riccio basso e l'altra stalla 
sociale situata in località 
Monte Pitti. 

Si allevano bovini con tec­
niche razionali e si lavora 
per il miglioramento delle 
razze, sia da latte che da 
carne con tecnici propri, col­
legati al centro ricerche del­
l'Università di Pisa; studi 
si stanno portando avanti 
non solo per quanto riguar­
da la crescita del bestiame, 
ma anche nella direzione di 
aumentare la fecondità del­
le fattrici che, ormai è un 
dato troppo comune, in Ita­
lia hanno il più basso indi­
ce di fecondità rispetto agli 
altri paesi della Comunità 
europea. L'associazione si 
dà anche degli obiettivi spe­
cialmente per quanto riguar­
da i due più forti insedia­
menti: Bolgheri oggi con 600 
capi di bestiame ne preven­
tiva 1.000 nel 1900. La stal­
la sociale tra Venturina e 
Suvereto, che tra l'altro di­
spone di 240 ettari di terre­
no da pascolo, acquistati con 

il concorso della Regione 
Toscana, dalle attuali 160 
fattrici e 400 vitelli da in­
grasso, prevede, sempre per 
d 1980. un potenziale zoo­
tecnico di 1.500 capi di be­
stiame. 

Questa è una risposta con­
creta alla carenza di produ­
zione bovina tanto deficita­
ria nel paese, ed una indi­
cazione per il piano agricolo-
alimentare. Oggi assistiamo 
sempre di più, da parte dei 
rivenditori di carni, all'ac­
quisto delle bestie già macel­
late provenienti in massima 
parte dall'estero, e quindi 
cade la tendenza all'acquisto 
di carni vive. Perdurando 
questa tendenza come può 
inserirsi sul mercato la As­
sociazione zootecnica? 

« ET Importante penetrare 
— ci risponde Silvestri — 
nella rete distributiva per 
assicurare un futuro stabile 
alla nostra ricchezza zootec­
nica». A tale scopo gli alle­
vatori livornesi stanno ope­
rando per cercare punti di 
collocamento delle carni che, 

• dopo il grosso complesso del-
! la coop « La Proletaria > di 

Piombino che assoroe intera­
mente la produzione della 
stalla sociale di Bolgheri, 
indicano nel CON AD. il con­
sorzio dettaglianti che opt-
ra nelle province di Livorno, 
Pisa e Grosseto, nella Con-
fesercenti e nell'Unione com­
mercianti. punti di riferi­
mento per dare il proprio 
prodotto già macelato, ado­
perando le strutture esi­
stenti. 

A tale proposito Silvestri 
ci parla della valorizzazione 
del centro carni di Chiusi e 
dell'utilizzo del macelli di 
Livorno che oggi lavorano 
al 30r:< delle proprie possi­
bilità. Indispensabile pertan­
to, da parte di tutte le com­
ponenti interessate, è svi­
luppare il tipo di collabora­
zione necessaria, facendo le­
va anche sulle leggi regiona­
li, per dare vigore e concre­
tezza ai programmi dell'Aa-
soclazlone zootecnica. 

Giovanni Nannini 


